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Dioè l’infinito eterno.
L’uomo, che è il finito
creato, mai potrà cogliere

l’infinito di Dio. Sempre dovrà essere il Si-
gnore a rivelarglielo. Anche il suo finito
creato il Signore gli dovrà manifestare. Fin
dal primo istante della creazione Dio ha
de4o all’uomo cosa fare e cosa non fare, an-
nunziandogli il fine per cui lui è stato creato
ad immagine e a somiglianza del suo Crea-
tore. Sappiamo che subito l’uomo ha pec-
cato e da quel giorno sempre il Signore
viene nella storia degli uomini per manife-
stare loro la sua volontà, aiutandoli ad en-
trare nella loro verità che è perennemente
dalla sua. Se l’uomo si distacca dalla verità
di Dio, perde la sua verità, si incammina per
vie di stoltezza e insipienza. Può l’uomo co-
noscere Dio? Sì. Lo può conoscere perché
sempre il Signore scende e a lui si manifesta.
Le vie sono molteplici. Ogni uomo dal suo
Creatore viene aiutato perché entri nella co-
noscenza della sua verità umana che è sem-
pre dalla verità divina. Per creazione e
redenzione l’uomo è da Dio.

Dio rivela la sua verità all’uomo. Può
l’uomo entrare nel possesso pieno della ve-
rità? Con le sole sue forze mai. Sempre il Si-
gnore lo aiuta con il dono della sua
sapienza. Se però l’uomo vive nel peccato,
separato vitalmente dal suo Signore, la sa-
pienza non può agire, e l’uomo procede di
falsità in falsità e di menzogna in menzo-
gna. Oggi la menzogna è grande. L’uomo
ha deciso di togliere Cristo dalla sua storia.
Cristo è il solo Datore della sapienza, per-
ché è il solo Datore dello Spirito Santo che è
Spirito di Sapienza, Conoscenza o Scienza,

Consiglio, Fortezza, Intelle4o, Pietà, Timore
del Signore. Quando Cristo è rifiutato, lo
Spirito Santo è rifiutato, la vita eterna è ri-
fiutata, la verità dell’uomo è rifiutata. Re-
stano sono le tenebre. Oggi l’uomo senza
Cristo sta innalzando sull’altare del mondo
il dio stoltezza, insipienza, il dio morte, cor-
ruzione, immoralità. Questo dio è la sor-
gente di ogni suo agire.

Può il cristiano che cammina nella grazia
di Dio, cresce in essa, procede di fede in
fede e di luce in luce, verità in verità, sa-
pienza in sapienza, conoscere il mistero di
Cristo così come esso è contenuto nella
Scri4ura Santa? Può solo superficialmente.
Per entrare nelle profondità di esso ogni
giorno necessita di una grazia particolare,
di una luce nuova. Spesso è anche necessa-
ria una luce visibile e non soltanto invisibile,
una voce udibile e non soltanto che parla
nell’intimo del cuore. È quanto fa Gesù con
i suoi discepoli dopo la sua gloriosa risur-
rezione. Viene e con azione onnipotente di
grazia, apre la loro mente alla conoscenza
delle Scri4ure. Finisce tu4o con questa gra-
zia onnipotente? Nient’affa4o. Lungo la
strada della missione, sempre Cristo dovrà
intervenire di persona per aprire nuova-
mente la mente perché si proceda spediti
nella pienezza della verità. Senza questa pe-
renne azione di Gesù nella sua Chiesa, essa
rimarrebbe impantanata nella luce di ieri e
mai passerebbe nella luce piena del suo
oggi. Madre di Dio, o4ienici una onnipo-
tente grazia di luce e di sapienza, nello Spi-
rito Santo, perché possiamo camminare
nella più piena e vera luce di Cristo Signore.

Mons. Costantino Di Bruno

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scri%ureConun cast di oltre 150 gio-
vani, domenica sera il
Movimento Apostolico

ha portato in scena nel teatro Politeama di
Catanzaro il musical “Alla tua Ombra un
Canto”, scri4o e musicato da Ce4ina Mar-
raffa.

Due spe4acoli, alle 18 e alle 21, che hanno
registrato il pienone da parte del pubblico.
Presenti anche l’Arcivescovo metropolita di
Catanzaro-Squillace, Mons. Vincenzo Berto-
lone, intervenuto a fine serata, e numerose
autorità istituzionali.

“Alla tua ombra un canto”, rappresentato
in diverse ci4à italiane ed estere, e nel 2011 a
Madrid per la Giornata Mondiale della Gio-
ventù, ancora una volta, nella ci4à capo-
luogo, ha saputo regale un messaggio di
speranza con musiche, parole e danze, rac-
contando delle pagine spirituali sui miracoli
di Gesù: le nozze di Cana, la moltiplicazione
dei pani dei pesci, la guarigione dell’emor-
roissa, la resurrezione della figlia di Giairo, il
cieco nato, la resurrezione di Lazzaro, il pa-
ralitico e la peccatrice.

Protagonisti i giovani che per lunghi mesi
si sono preparati per poter presentare un mu-
sical, incoraggiato dall’Arcivescovo Berto-
lone, che ha scaldato i cuori dei presenti
rendendoli partecipi della grande responsa-
bilità di comunicare e ricordare la gioia del

vangelo. Carisma e missione che cara4erizza
dal 1979 la vita del Movimento Apostolico at-
traverso la fondatrice e ispiratrice Maria Ma-
rino.

Tra le scene anche l’a4ualizzazione delle
“maschere”, per rappresentare la condizione
fragile e sofferente dell’umanità non nasco-
sta, però, al cuore di Cristo che può ridare
vita, pace e speranza.

«In questa serata di riflessione sulla pre-
senza viva ed operante del Signore Gesù in
mezzo a noi – ha de4o don Gesualdo De
Luca, assistente ecclesiastico regionale del
Movimento Apostolico -, ci anima la certezza
che nel nostro spirito rimarrà custodito que-
sto messaggio di speranza: alla Sua ombra, la
vita diviene un canto di lode. Continuiamo
la nostra opera educativa per dare ai giovani
coraggio per abbracciare la vocazione che
Dio mostra loro; coraggio per vivere la loro
fede senza nasconderla o diminuirla, ma te-
stimoniandola con gioia, proprio come
hanno fa4o questa sera».

Parole rafforzate dall’Arcivescovo Berto-
lone, che nel ringraziare tu4i i protagonisti,
l’autrice Ce4ina Marraffa, e Anna Maria
Mazza che ha preparato i giovani, ha offerto
una chiave di le4ura alla serata che si è ri-
proposta come una «bellissima catechesi».
«Non c’è cosa più preziosa - ha de4o Mons.
Bertolone - che offrire agli altri la Parola del
Signore». Dalle parole dell’Arcivescovo è
emersa la necessità di un rinnovato impegno
a ravvivare l’a4ualità del messaggio evange-
lico in un mondo segnato da crisi dei valori e
da tanta indifferenza. Un saluto l’Arcive-
scovo Bertolone l’ha rivolto alla fondatrice
del Movimento Apostolico, la signora Maria
Marino, ringraziando colei che nel le4o della
sofferenza «ama, crede e prega per noi, testi-
moniando concretamente nella sofferenza l’a-
more al Signore, alla Chiesa, alla diocesi e a
tu4i noi».
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Al Politeama di Catanzaro in scena
il musical “Alla tua ombra un canto”



Papa Francesco, incontrando infer-
mieri professionali e assistenti sani-
tari, ha ribadito come sia

«insostituibile» il ruolo di chi si prende cura
del malato con quella tipica premura che
«rappresenta una parte fondamentale nel
processo di cura e di guarigione». Egli ha ri-
cordato loro che il Codice deontologico in-
dividua qua4ro compiti fondamentali della
professione: «promuovere la salute, preve-
nire la mala4ia, ristabilire la salute e alle-
viare la sofferenza». La professione
sanitaria, in questa luce, appare come una
«vera e propria missione», e coloro che scel-
gono di compierla devono essere «“esperti
in umanità”, in quanto chiamati ad assol-
vere un compito insostituibile di umanizza-
zione in una società distra4a, che troppo
spesso lascia ai margini le persone più de-
boli, interessandosi solo di chi “vale”, o ri-
sponde a criteri di efficienza o di guadagno»
(Discorso).

In tu4o il suo ministero, Gesù è stato vi-
cino ai malati, li ha accostati con amorevo-
lezza e ne ha guariti tanti. Egli non è venuto
solo per salvare le anime. È venuto per re-
dimere tu4o l’uomo: corpo, anima, spirito.
La guarigione del corpo a4esta e rivela la
sua forza e capacità di guarire anche l’a-
nima, e la guarigione che Gesù dona non è
solo fisica, ma «raggiunge il cuore», con
quella tenerezza che è «la “chiave” per ca-
pire l’ammalato» (Discorso).

Oggi, in seguito ai progressi della medi-
cina, prevale la tendenza ad apprezzare la
vita solo nella misura in cui porta piacere e
benessere. La sofferenza appare come uno
scacco insopportabile, di cui occorre libe-
rarsi ad ogni costo. Inoltre, rifiutando o di-
menticando il suo fondamentale rapporto

con Dio, l’uomo pensa di essere criterio e
norma a se stesso e ritiene di avere il diri4o
di chiedere anche alla società di garantirgli
possibilità e modi di decidere della propria
vita in piena e totale autonomia. In tale con-
testo si fa sempre più forte la tentazione dia-
bolica dell'eutanasia, cioè di impadronirsi
della morte, procurandola in anticipo e po-
nendo così fine alla vita propria o altrui.

Ben diversa, invece, è la via dell’amore e
della vera pietà, che la fede in Cristo Re-
dentore, morto e risorto, illumina con nuove
ragioni di perenne verità contenuta nella Pa-
rola sulla dignità sacra e inviolabile della
vita umana. Nessun uomo e a maggior mo-
tivo un medico, che ha giurato di essere
operatore di salute e di cura per la vita, può
determinare la morte di nessun essere
umano, pena l’omicidio: “Non uccidere” (Es
20).

Riscoprire la dignità di figli di Dio e di-
scepoli del Signore significa anche ricono-
scere che la sofferenza, pur restando in se
stessa una difficile prova, può sempre di-
ventare sorgente di un bene più grande. Lo
diventa se viene vissuta per amore e con
amore, nella partecipazione, per dono gra-
tuito di Dio e per libera scelta personale, alla
sofferenza stessa di Cristo crocifisso. In tal
modo, chi vive la sua sofferenza nel Signore
viene più pienamente conformato a Lui (cf.
Fil 3,10; 1 Pt 2,21) e intimamente associato
alla sua opera redentrice a favore della
Chiesa e dell'umanità intera.

La Vergine Maria, Madre della Reden-
zione, ci aiuti in ogni sofferenza e ci renda
a4enti ai malati in cui è presente Gesù, no-
stro Signore.

Sac. Francesco Vardè

“Ero malato e mi avete visitato”
Riflessioni a partire dal Discorso di S.S. Francesco

a infermieri professionali e assistenti sanitari (3.3.2018)
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Io sono nel Padre e il Padre è in me
(III Domenica di Pasqua – B

Io sono la via, la verità e la vita)

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Credi nel Signore Gesù e sarai salvato
(At 16,22-34)
Le vie per la conversione di un cuore sono
misteriose. Solo il Signore le conosce e solo
Lui dispone eventi, circostanze, momenti
perché il suo disegno di salvezza si possa
compiere. Il Padre vuole salvare la Donna di
Samaria e tu4o il suo villaggio e la manda
ad a4ingere acqua verso mezzogiorno
presso il pozzo di Giacobbe, dove lo Spirito
Santo aveva spinto Gesù. Oggi il Signore
vuole salvare un carceriere con tu4a la sua
famiglia. Poiché il carceriere non può uscire
per andare da Paolo, il Signore manda Paolo
e Sila nel carcere. Poi avviene un evento na-
turale, mezzo di cui si serve il Signore, così
come si era servito del pozzo. Le mura del
carcere crollano. Paolo e Sila non fuggono.
Questa loro non fuga li fa rimanere nella
stanza dove erano stati rinchiusi. È bastato
gridare al carceriere di non suicidarsi per-
ché loro non erano scappati via, è subito è la
conversione e la fede nel Signore Gesù.

Per rendere ogni uomo perfe4o in Cristo
(Col 1,24-29)
San Paolo vede la sua vita come completa-
mento di ciò che manca ai patimenti di Cri-
sto in favore del suo corpo che è la Chiesa,
ma anche di ciò che manca al Vangelo di
Cristo perché diventi Vangelo per ogni
uomo. Al Vangelo manca sempre la nostra
voce e al corpo di Cristo mancano sempre i
nostri patimenti. Se questo completamento
non viene operato per il nostro corpo e la
nostra voce, il Vangelo rimane muto, è una
carta morta e anche il corpo di Cristo è un
corpo morto, non è risuscitato, non è vivente
nel nostro corpo, non può operare la reden-
zione e la salvezza dell’uomo. Paolo dona a

Cristo corpo, mente, cuore, volontà, anima,
spirito, sentimenti, si lascia condurre dallo
Spirito Santo, con un solo desiderio nel
cuore: rendere ogni uomo perfe4o in Cristo.
Quanta differenza con il nostro modo di
operare! Dichiariamo Cristo e il suo Van-
gelo, il nostro corpo e la nostra voce non ne-
cessari alla salvezza.

Chi ha visto me, ha visto il Padre
(Gv 14,1-11a)
Filippo manifesta a Gesù il desiderio di ve-
dere il Padre. Sa che Lui può fare questo e
glielo chiede. Gesù gli risponde pronta-
mente: “Chi ha visto me, ha visto il Padre”.
In cosa consiste questa perfe4a identità tra
Cristo e il Padre suo? Perché Gesù può dire
che Lui e il Padre sono una cosa sola? Ma
Gesù dice anche che il Padre è più grande
di Lui. Il Padre è più grande di Lui, perché
Lui è il Figlio Unigenito del Padre, generato
in principio, cioè da sempre. Gesù è il solo
Figlio di Dio per generazione. Tu4i gli altri
siamo figli per creazione, elezione, ado-
zione. Il Padre genera. Il Figlio è generato.
La vita di Cristo è vita dal Padre. Il Padre e
il Figlio nell’unità dello Spirito Santo sussi-
stono nella sola natura divina. Una sola na-
tura divina e tre persone divine. Gesù può
dire che chi ha visto Lui ha visto il Padre,
perché Lui e il Padre sono una sola opera,
un solo amore, una sola redenzione, una ve-
rità, una sola Parola, una sola volontà. Gesù
è la perfe4issima realizzazione nel suo
corpo della volontà di salvezza del Padre.
Nel corpo di Gesù è il Padre che opera,
parla, perdona, chiama, vive.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno


